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SANITA’ E POLEMICHE

Eutanasia, anche a Padova una richiesta
Nell’hospice dell’Usl 16 alla Mandria

tra malati terminali e persone in coma
di Simonetta Zanetti

Mario non ce la faceva più. Il cancro che
gli aveva divorato il viso si era portato via
anche la voglia di vivere quei pochi giorni
che gli erano rimasti. Mario — lo chiamere-
mo così — non aveva nemmeno 30 anni, ma
aveva deciso di scegliere modi e tempi per
beffare una fine che gli correva incontro

crudele e dolorosa. Per morire, aveva chie-
sto aiuto e consigli al padre ed ai medici.
Erano stati questi ultimi a consigliargli di
rivolgersi all’hospice, la struttura dell’Usl
16 ospite del centro Civitas Vitae dell’Ope-
ra Immacolata Concezione che accompagna
i malati terminali negli ultimi giorni.

Dodici letti oltre ai 24 per
gli stati vegetativi, persone
entrate in coma in seguito a
trauma cranico, ictus o infar-
to, che riprendono il ritmo
sonno-veglia senza mai riac-
quistare conoscenza. Trenta-
sei motivi per ripensare a
Piergiorgio Welby e porsi al-
trettante domande. Fino a
che punto una vita si defini-
sce tale? Quanto può, o deve,
sopportare un uomo prima di
alzare bandiera bianca? A chi
chideve rendere conto delle
proprie scelte? Per quanto ri-
guarda Mario, dopo essersi
stabilito definitivamente alla
Mandria, visse ancora diver-
se settimane e da allora non
chiese più accelerare la pro-
pria fine. «Da quando abbia-
mo aperto, nel 2000, è l’unico
paziente che ricordo aver
chiesto l’eutanasia» sostiene
Mario Dal Mutto, direttore
della residenza Giubileo, la
struttura che ospita 200 anzia-

ni non autosufficienti, oltre a
hospice e stati vegetativi.
«Spesso a spingere in questa
direzione è la paura del dolo-
re e di essere un peso per la
propria famiglia. Mario infat-
ti viveva da solo, non ce la fa-
ceva più, ma al tempo stesso
non ne voleva più saperne di
tornare in ospedale». Tutta-
via, per gli operatori di setto-
ri in cui la distanza tra vita e
morte è più sottile che mai,
non serve un «caso Welby»
per porsi domande sull’esi-
stenza. E sull’eutanasia, prati-
ca che si sussurra essere di
routine nei reparti dei «senza
ritorno». Nessun camice bian-
co ammette, ma qualcuno —

almeno — prova a spiegare.
«Se esiste un’eutanasia nasco-
sta, probabilmente è più faci-
le trovarla negli ambienti on-
cologici — sostiene Paolo Fu-
saro, responsabile del Nucleo
pazienti in stato vegetativo
dell’Usl 16 — ci sono persone
che ormai sono ridotte a can-
dele senza cera, completa-
mente consumate, per cui è
semplicemente questione di
ore. Non mi risulta che que-
sto fosse il caso di Welby: pu-
re in quello stato, non era vi-
cino alla fine. Noi non prati-
chiamo il suicidio assistito in
stile «Invasioni barbariche».
Nel vortice del dubbio tra vi-
ta e morte talvolta vengono ri-
succhiati anche i familiari di
pazienti border line: «Le do-
mande di chiarimento, tutt’al-
tro che frequenti, sono perlo-
più guidate da momenti di
sconforto e stanchezza — pro-
segue Fusaro — del resto la
sopravvivenza media di uno

stato vegetativo è di 15 anni.
Nella maggior parte dei casi
tuttavia alla fine i parenti di-
ventano una sorta di grande
famiglia. La prima volta che
è esploso il caso Welby, i pa-
renti dei pazienti avevano
suggerito di cercare un modo
per portarlo a Padova. L’im-
pressione era infatti che par-
te della sua stanchezza fosse
dovuta all’isolamento, che il
mondo per lui finisse in una
stanza». Due le linee guida su
cui si muovono i medici: una
definizione di vita calibrata
sul rapporto emozionale con
la realtà circostante ed il prin-
cipio per cui la dignità esula
dalle capacità dell’individuo.

«La strada è molto lunga —
conclude il responsabile del
servizio — il testamento biolo-
gico dovrebbe essere manife-
sto e continuamente ribadito
al proprio medico di base,
con cui dovrebbe essere con-
cordato. Il problema dell’euta-
nasia dovrebbe invece essere
posto a livello di rianimazio-
ne dove molti protocolli, pri-
ma di essere applicati, an-
drebbero vagliati da un comi-
tato esterno. Quando arriva-
no da noi i pazienti sono stabi-
lizzati, sopravvivono senza re-
spiratore, si commuovono,
reagiscono alla musica. A
quel punto noi lavoriamo in
funzione della vita».

«Qui i parenti
dei ricoverati formano
una sorta di famiglia» La struttura alla Mandria e Mario Dal Mutto; in alto Paolo Fusaro

PREMIATO GATTUSO

Una nuova
ambulanza
in regalo

E’ stata consegnata al
calciatore Rino Gattuso
(nella foto),
centrocampista del Milan
e della Nazionale italiana,
la medaglia della Croce
Rossa Italiana «per aver
contribuito a promuovere
l’iniziativa a scopo
benefico «Cle per Cri» che
ha consentito, attraverso
le clementine di Calabria,
alla Croce Rossa di poter
raccogliere fondi per
sostenere alcuni progetti
umanitari».

Ovvero, con la cifra
raccolta in cambio di un
sacchetto di clementine, è
stata acquistata una
nuova ambulanza
destinata a Padova, è stato
attrezzato un pulmino per
anziani e disabili a
Bologna, ancora è stato
attivato un ponte radio

provinciale per le
emergenze a Cosenza,
sono state finanziate
attività a favore dei
clochard ed infine è stato
attivato un programma di
assistenza per i senza fissa
dimora a Roma.

La consegna della
medaglia si è tenuta a
Schiavonea di Corigliano
Calabro, in provincia di
Cosenza. A nome del
presidente nazionale della
Croce Rossa, Massimo
Barra, Fausto Taverniti
ha rivolto al calciatore il
ringraziamento della
Croce Rossa Italiana:
«Insieme a Gattuso ha
vinto la solidarietà. Rino
Gattuso non è nuovo ad
iniziative benefiche. Con
la fondazione «Forza
Ragazzi» — ha aggiunto
Taverniti — ha già
sostenuto molte iniziative
a favore di giovani più
bisognosi».

Una targa ricordo è
infine stata consegnata al
presidente del consorzio
delle clementine Igp di
Calabria, Angelo Minisci.

GABRIELLA VESCE, VEDOVA DI EMILIO GABRIELLA VESCE, VEDOVA DI EMILIO 

«Grazie a Welby, la gente ora sa»
«Parlavo ogni sera con Piergiorgio, la sua battaglia è servita»
Gabriella
ed Emilio
Vesce

In ospedale con il testamento biologico.
Scritto a mano e allegato al consenso all’in-
tervento. Così ieri Gabriella Vesce, vedova
di Emilio, ha affrontato un’operazione al gi-
nocchio. Un gesto poco più che formale, da-
ta la relativa gravità dell’intervento, ma
che sottolinea lo spessore della sua batta-

glia pro eutanasia, contro l’accanimento te-
rapeutico. «Ho sempre con me la dichiara-
zione, allegata al tesserino sanitario — dice
— Se dovesse succedere qualcosa che mi co-
stringe in stato vegetativo persistente, di-
spongo di non essere attaccata ad una mac-
china e che i miei organi vengano donati».

«Di fatto non chiedo altro
che i medici rispettino gli arti-
coli 12, 32 e 34 del codice deon-
tologico. Qualora ce ne fosse
bisogno, saranno costretti a
farlo». Dopo il caso Welby, per
la prima volta i sostenitori del-
l’eutanasia intravedono uno
spiraglio. «La battaglia di Pier-
giorgio è riuscita a smuovere i
parlamentari quantomeno
contro l’accanimento terapeu-
tico, in favore del testamento
biologico — prosegue la vedo-
va di Emilio Vesce — Ed è riu-
scita anche nell’impresa titani-
ca di svelare l’ipocrisia che
ruota attorno a malati che
non hanno più speranza». Il
punto messo a segno a favore
dei sostenitori della dolce mor-
te non potrà più essere cancel-
lato. «Ora si scateneranno i va-
ticanisti, i genuflessi e chi più
ne ha più ne metta — prose-
gue Gabriella Vesce — ma fi-
nalmente la gente ha comin-

ciato a parlare del diritto dei
malati di scegliere di essere ri-
spettati. Tutti desideriamo
una morte leggera e qualora
non fosse possibile, abbiamo il
diritto di chiedere di essere
aiutati. Cosa sono gli hospice
se non ospedali che praticano
l’eutanasia? Solo che si ha pau-
ra di dirlo, ci si affida a sofi-
smi che mantengono la que-
stione in clandestinità, sul fi-
lo. Anche se i medici lo prati-
cano, per una questione di
umanità. Lo ammette anche la
legge, ma è meglio fare finta
di niente. Un passo alla volta,
speriamo di riuscire ad avere
una normativa sull’eutanasia,
come altri paesi europei». Re-
sta l’ammirazione per la cro-
ciata intrapresa da Welby che,
assieme alla malattia, si è cari-
cato sulle spalle una battaglia
politica: «Parlavo ogni sera
con la moglie e, quando riusci-
va ancora ad esprimersi, con

Piergiorgio: mi diceva che
quando non fosse più stato in
grado di fare nulla avrebbe
chiesto l’eutanasia — prose-
gue la vedova Vesce — ha avu-
to una grande intelligenza poli-
tica. La moglie, che ha vissuto
14 anni praticamente senza
uscire di casa, e la sorella so-
no state eccezionali. Malgrado
questo la famiglia di Welby è
stata apostrofata con epiteti
vergognosi. Li hanno chiama-
ti assassini, senza rispetto per
quello che avevano passato.
Con il rifiuto di concedere i fu-
nerali cristiani, i fondamenta-
listi si sono tirati la zappa sui
piedi. La gente ha capito, an-
che i cattolici alla fine erano
con Piergiorgio. La battaglia
deve proseguire fino a creare
una cultura trasversale, per
scardinare un sistema che so-
stiene l’accanimento terapeuti-
co e non permette di disporre
della propria vita». (s.zan.)

La famiglia fece denuncia
per accanimento terapeutico
Emilio Vesce ex deputato radicale e assessore regionale

in Veneto, fu colpito da infarto l’8 novembre 2000. In
ospedale gli fu diagnosticato uno stato di «coma post
anossico»: di fatto, il politico era improvvisamente ridotto
in stato vegetativo persistente. Per sei mesi venne
mantenuto in vita grazie a interventi macro invasivi quali
tracheotomia e gastrostomia, nonostante avesse
manifestato la volontà di non essere sottoposto a cure
inutili nel caso si fosse venuto a trovare in condizioni
tragiche. Da qui la denuncia presentata dalla famiglia
Vesce per lesioni volontarie e violenza privata, cui la
procura, in assenza di leggi che riconoscono il diritto a
morire di cui Emilio si sentiva portatore, contrapponeva
l’archiviazione. La vicenda di Vesce, tra le prime, ha
rilanciato la battaglia per il riconoscimento della libertà di
cura e di terapia, a partire dall’approvazione del progetto
di legge sulle direttive anticipate di trattamento, ovvero il
testamento biologico.

«Lasciatemi morire», il libro-testamento resta invenduto
«Vorrei andarmene all’alba insieme ai miei sogni», scriveva al presidente Napolitano

«Lasciatemi morire». Ora
che Piergiorgio Welby se n’è
andato, il suo libro continua
a urlare la supplica dagli scaf-
fali delle librerie. Ancora una
volta inascoltata. Da Feltri-
nelli, del volumetto edito lo
scorso novembre (Rizzoli, 9
euro), ce ne sono ancora una
ventina di copie. Una decina
appena quelle rosicchiate da
qualche lettore distratto. For-
se perché sotto le feste la tri-
stezza si rifugge come la pe-
ste, o perché tutti hanno det-
to troppo, dai politici al lat-
taio all’angolo e ciascuno, or-
mai, in fatto di eutanasia, sui-
cidio assistito e testamento
biologico ha la propria idea.
Così, ancora una volta la vo-
ce di Welby resta soffocata da
quella degli altri, dimenticata
tra gli scaffali del settore me-
dico, lui che alle risorse della

scienza ha chiesto di poter ri-
nunciare.

«Caro Presidente» comin-
cia così, con il messaggio in-
viato a Giorgio Napolitano il
22 settembre scorso, il suo te-
stamento morale. «Vorrei che
i sogni perduti o abbandonati
al mattino vicino al dentifri-
cio, o quelli traditi per vigliac-
cheria o per calcolo cinico o
per timore degli altri, ritro-
vassero la strada e rimanesse-
ro al mio fianco per farmi
compagnia. Vorrei morire al-
l’alba insieme a loro» scrive-
va colui che veramente sape-
va, al di là delle ideologie, co-
me si vive divorati per qua-
rant’anni dalla distrofia mu-
scolare progressiva. Un boc-
cone alla volta. «Io amo la vi-
ta — spiega per l’ultima volta
Welby — il mio sogno è l’euta-
nasia». (s.zan.)La copertina del libro di Piergiorgio Welby (foto G.M.)
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